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Le parole non sono mai mancate a Giovanni Corbellini.
Oggi escono di nuovo.
Viaggeranno con un nuovo editore.
Troveranno nuovi lettori che, 
con la stessa passione di quelli vecchi, 
sapranno costruire nuovi appassionati discorsi.
Felice di aver fatto la prima parte del viaggio con l'autore,
attendo con interesse le parole che verranno.

Francesca Tatarella, editore
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Questo è un libro utilissimo e chiaro, con una bella superficie di 
scrittura elegante, ma è anche un libro ermetico, percorso da una 
trama densa di messaggi impliciti, di teorie non dichiarate, di 
critiche sottaciute. Ogni lettore rintraccerà gli indizi più segreti 
secondo le sue conoscenze e i suoi interessi, io mi limito a indicare 
quelli che mi sembrano assolutamente evidenti. Il primo di questi 
messaggi, a mio parere, è che le parole sono importanti. Lo aveva 
già detto Nanni Moretti, posseduto da un’ossessione purista, ma 
Giovanni Corbellini lo sostiene invece, anzi, lo lascia intendere, 
con un intento eversivo, con l’ambizione di erodere noiose 
abitudini e altre pigrizie intellettuali. E bisogna ammettere che, per 
intraprendere e portare a compimento questa azione meritoria e 
liberatoria, ci vuole il coraggio di prendersi qualche rischio come 
quando, esterofilo e spregiudicato, ignora argomenti – parole 
– che per tanti dei nostri maestri, e per molti dei loro discepoli, 
sono riferimenti irrinunciabili. Contano molto, nel suo stringato 
dizionario a sedici voci, le parole escluse, quelle che ogni architetto 
sente e legge in continuazione, all’università, nelle conferenze, 
sulle riviste, e che sono le pietre miliari di un gergo per addetti, 
l’architettese, che si nutre di luoghi comuni e frasi fatte, che 
esclude gli altri e che per noi è tanto noioso quanto rassicurante. Le 
parole di Corbellini sono invece di tutti e di nessuno, appartengono 
solo al dizionario, esulano dal gergo semplificato e locale e servono 
per aprire e non per chiudere, per muoversi e non per fermarsi. 
Il secondo messaggio è che i libri sono importanti. È 
un’affermazione avanzata in maniera implicita, con leggerezza 
e nonchalance che però tocca un punto nevralgico della 
comunicazione culturale. D’altronde è ovvio, questo è un libro 
sui libri, ma c’è di più. Nell’epoca in cui è affiancato e circondato 
da strumenti che lo privano della centralità che ha sempre 
avuto, il libro deve reinventarsi e sperimentare nuovi formati 
e nuovi linguaggi. E in effetti Ex libris lo fa, con un percorso 
sperimentale che incrocia e sovrappone generi diversi: il dizionario, 
la bibliografia ragionata, la raccolta di saggi indipendenti. Del 
resto è un libro che nasce in rete, dall’altra parte della barricata, 
e che ha utilizzato uno spazio digitale, “arch’it”, come laboratorio 
e come interfaccia con i lettori. Tuttavia, resta indubbio che i 
libri sono importanti perché sono loro che guidano il pensiero 
e il progetto. Questo sostiene, seppure in modo indiretto, 
l’autore, ma secondo me anche lui sa molto bene che questo – se 
purtroppo o per fortuna, dipende dal vostro modo di pensare 
– non è completamente vero. E allora, a che cosa servono lo 
studio, le letture e la scrittura che hanno prodotto questo libro? A 
costruire un’opera, uno scenario, un progetto che ha come primo 
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obiettivo la realizzazione di un mondo che non c’è. In Flatlandia, 
romanzo epico dedicato alla geometria, una sfera spiega a un 
quadrato che esiste anche un mondo a tre dimensioni. La sfera 
insiste a lungo, per persuadere il quadrato incredulo, e una delle 
dimostrazioni più convincenti è un sopralluogo didattico nel 
mondo a una dimensione, un nulla abitato da un unico punto 
strafelice di essere se stesso. Quando, finalmente, il quadrato 
capisce e si convince che esistono mondi diversi con un maggior 
numero di dimensioni, ne ricava una condanna all’esclusione 
perpetua dalla società bidimensionale. Ex libris, come Flatlandia, 
ci convince passo a passo, parola per parola, che esiste un mondo 
architettonico diverso, altro, che ha una sua propria dimensione, 
quella del libro, dove Corbellini / Alice nel paese delle meraviglie 
ci conduce a scoprire spazi incongrui, tempi paralleli, parentele 
nascoste, accostamenti giudiziosi e relazioni più o meno pericolose. 
E anche noi, se crediamo fino in fondo al mondo corbelliniano, 
possiamo rischiare di non essere più riconosciuti dai nostri simili; 
Le pillole del dott. Corbellini, per citare un altro suo bel libro, vanno 
assunte con imprudenza, senza curarsi degli effetti collaterali. 
Perché il mondo di Ex libris è come Solaris, un pianeta dove i sogni 
diventano realtà ma dove, purtroppo, si avverano anche gli incubi… 
Perciò bisogna prendere ad esempio l’autore che è molto bravo a 
non entusiasmarsi mai, almeno in apparenza, e a non deprimersi, 
lasciando che siano le parole, e non i sentimenti, a raccontare le 
loro verità. 
Il titolo, di cui sono colpevole, ha una corrispondenza evidente 
con il contenuto del libro ma ha anche un’origine più personale, 
una memoria persistente del motto contenuto nell’ex libris di 
Gabriele D’Annunzio: “Io ho quel che ho donato”. Associare questa 
generosità al libro mi è sembrato che si attagliasse in modo 
perfetto alla scrittura di Corbellini che è sempre e principalmente 
un atto di donazione, una cessione di conoscenza che l’autore 
esercita, con grande consapevolezza e con consumata perizia, nei 
confronti del lettore. Questa attitudine è molto meno didattica che 
relazionale, per usare un’idea fortunata di Nicolas Bourriau, ed è da 
qui che scaturisce la linfa che ispira e arricchisce questi testi, che 
li rende aperti, concepiti per generare altri discorsi, idee, progetti. 
È in base a queste considerazioni che qualche anno fa convinsi 
Giovanni Corbellini a raccogliere le voci che aveva preparato 
per “arch’it” in un libro della collana che allora dirigevo per 
22Publishing, e oggi sono felice che Ex libris sia ripubblicato perché 
si merita altri e nuovi lettori e perché è un contributo importante, e 
originale, allo sviluppo dell’intelligenza dell’architettura italiana.
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